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Nuovi impegni per salvare VUnità 

La sottoscrizione 
ha proprio una 
marcia in più 

Quando abbiamo iniziato a 
ricevere le segnalazioni dalle 
Federazioni, dai comitati re
gionali, dai singoli compagni 
e simpatizzanti, ci siamo chie
sti se questa sottoscrizione sa
rebbe stata per noi, qui, termi
nale redazionale di questa ini
ziativa, una ripetizione di 
quanto avevamo già visto 
l'anno scorso con la sottoscri
zione straordinaria di dieci 
miliardi. Dopo le primissime 
settimane possiamo già dire 
che la risposta e no. C'è non 
qualcosa, ma molto, molto di 
più. C'è più mobilitazione del 
partito, più tenacia, più fanta
sia, più determinazione, fon>e. 
rotrebbe apparire paradossa
le. Solo sci mesi fa si era chiu
sa una campagna straordina
ria che aveva permesso al par
tito di raccogliere esattamen
te il doppio (da 20 a 40 miliar
di) di contributi rispetto al
l'anno prima. Quindi, solo sci 

mesi dopo, un'altra campagna 
straordinaria potrebbe far 
pensare a gruppi dirigenti e 
militanti che «mugugnano», 
quasi come davanti ad una 
cartella delle tasse col nuovo 
conguaglio. E invece — è qui 
l'apparente paradosso — il 

partito, i militanti, gli amici, 
si muovono ancora più decisi, 
ancora più convinti che questi 
soldi «si debbono» trovare. Al
troché mugugni! I comunisti 
si stringono attorno al loro 
giornale, si mostrano orgo
gliosi di poterlo difendere, mi
gliorare, farne un grande 
strumento di informazione e 
di mobilitazione. Ecco, qui è lo 
scarto, la marcia in più. È pro
babilmente la coscienza pie
na, precisa, di quanto vale 
questo giornale per tutti, per 
la democrazia italiana e per il 
partito. E della necessita di di
fenderlo per migliorarlo, per 
averlo più vicino alle aspetta
tive e alle esigenze dei suoi let
tori. 

D'altronde — ce lo dicono i 
dibattiti nelle feste, gli attivi 
di Federazione — questa è la 
domanda che viene dai singoli 
militanti, dalla gente. La ri
sposta, rome si vede, è all'al
tezza. 

UN MILIONE DAL GRUPPO 
INTERPARLAMENTARE DONNE 

Hanno voluto sottoscrivere un milione per 
l'Unità e per Enrico Berlinguer le deputate 
del Gruppo interparlamentare delle donne 
elette nelle liste del PCI. 

DAI COMMESSI DELLA CAMERA 
CHE VEGLIARONO BERLINGUER 

Ottocentoclnquantamila lire per l'Unità 
da parte dei commessi della Camera che 
hanno costituito il picchetto d'onore in occa
sione della veglia e dei funerali del compa
gno Enrico Berlinguer. La somma è stata 
sottoscritta da Gianfranco De Paolis, Mauro 
Fiorelli, Italo Fantoni, Alberto Goroni, Ivan 
Montecolli, Vincenzo Onofri, Ovidio Orrea, 
Renato Perugini, Paolo Spanata, Italo Spe
roni e Renato Vicini. 

I LETTORI DE L'UNITÀ 
SI AUT0TASSAN0 IN EDICOLA 

Sono l problemi del nostro giornale e più in 
generale quelli dell'informazione a caratte
rizzare le feste de «l'Unità» che si stanno svol
gendo In tutte le Marche. Feste provinciali, 
di zona e sezionali che si pongono essenzial
mente un obiettivo: la salvezza e il rilancio 
del quotidiano del PCI. 

Alla giornata d'avvio della festa provincia
le di Pesaro la prima iniziativa ha riguardato 
i diffusori della stampa comunista, ai quali il 
compagno Fabio Biliotti, responsabile nazio
nale degli «Amici de l'Unità», ha illustrato i 
problemi del giornale. Ad Ancona gli stessi 
argomenti sono stati trattati da Enzo Roggi, 
notista de l'Unità. 

Iniziative sui problemi dell'informazione, 
con giornalisti delle diverse testate, si sono 
svolte a Senigallia e a Pesaro. A Pesaro il 
primo impegno è stato quello di allungare di 
due giorni (fino al 7 agosto) la festa provin
ciale, con la decisione che l'intero incasso 
delle due giornate sarà destinato alla sotto
scrizione straordinaria. Sempre nel Pesarese 
— nella zona di Novafeltria — si segnala una 
iniziativa interessante. Gli acquirenti abi
tuali de «l'Unità» (una quarantina) si sono 
«autotassati» a partire dal 1° agosto. Paghe
ranno nelle edicole il giornale a 1.000 lire fino 
al 31 dicembre 1985. Le organizzazioni del 
partito provvederanno a ritirare la somma 
versata in eccedenza: all'incirca 8 milioni che 
saranno versati al giornale. Ciò al di fuori 
delle sottoscrizioni ordinaria e straordinaria. 

A Pesaro un altro episodio esemplare. «Ho 
79 anni — ci ha scritto Lino Gennarini — e 
leggo l'Unità fin dal primo numero. Non vo
glio nemmeno pensare che il nostro giornale 
rischia la chiusura». Questo compagno ha 
consegnato 100 mila lire e in più ha voluto 
adeguare al nuovo prezzo dei quotidiani 
l'importo dell'abbonamento sottoscritto 
quando il giornale costava 500 lire. 

La festa provinciale di Ancona, in svolgi
mento a Senigallia, è stata prolungata di un 
giorno; così come quella di zona che si è svol
ta nel capoluogo. L'incasso di Ancona — cir
ca 3 milioni — è stato destinato alla sotto
scrizione straordinaria. 

Ad Osimo e ad Agugliano i giorni della 
festa sono raddoppiati, da 5 a 10. Analoghe 
decisioni si preannunciano in decine di feste 
che si svolgeranno nelle Marche tra agosto e 
settembre. 

DE GREGORI: RISPONDO 
ALL'APPELLO PER L'UNITÀ 

Anche il cantautore Francesco De Gregori 
ha voluto dare il suo contributo alla sotto
scrizione straordinaria, come già fece l'anno 
scorso. De Gregori ha inviato questa breve 
nota al direttore Emanuele Macaluso: «Caro 
direttore, voglio rispondere anch'io all'appel
lo del Partito per l'Unità facendoti avere un 
mio contributo di un milione e duecentomila 
lire». 

A RAVENNA L'OBIETTIVO 
È DI 250 MILIONI 

A Ravenna l'obiettivo è alto: 250 milioni. E 
per raggiungerlo sono già stati presi i primi 
impegni. I compagni di Faenza prolunghe
ranno di due giorni la loro festa, a Castelbo-
lognese la festa in corso in questi giorni du
rerà un giorno in più. Ma lo sforzo maggiore 
verrà compiuto quando, il 25 agosto, si aprirà 
il festival provinciale. I compagni di Raven
na hanno infatti deciso di non chiuderlo il 9 
settembre, come previsto, ma di prolungarlo 
di ben tre giorni, facendolo terminare il 12 
settembre. I tre giorni in più, naturalmente, 
saranno a totale beneficio della sottoscrizio
ne straordinaria. Sui temi dell'informazione 
e de l'Unità si terrà inoltre, durante la festa, 
un dibattito e un comizio. In queste settima
ne, inoltre, saranno allestiti stands de l'Unità 
e «punti di raccòlta» per la sottoscrizione nel
le feste, assieme a momenti di discussione e 

informazione. I compagni di Ravenna, co
munque, ci tengono a dirlo: 250 milioni sono 
l'obiettivo «minimo». 

«VOGLIO CONTINUARE 
A RIEMPIRE LA BACHECA» 

Numerose iniziative a favore dell'Unità so
no state prese dalla zona di Arezzo nel corso 
di assemblee, feste e attivi. 

La sezione di Capolona ha versato 500.000 
lire. La sezione di Indicatore 300.000 lire rea
lizzate con un pranzo alla festa dell'Unità. Le 
sezioni di Chiassa, Tregozzano e Puglia, in 
una festa di zona, hanno raccolto 1.000.000 di 
lire. Le sezioni di Civitella e Le Poggiole 
500.000 lire ognuna. I compagni della CGIL 
di Arezzo 1.250.000 lire. 2.100.000 sono state 
raccolte dai compagni della Lega delle Coo
perative. Il compagno Nerino Cipolli pensio
nato iscritto dal 1944 e diffusore del giornale 
dal 1947 ha versato 500.000 lire. «Tutte le 
mattine — ha detto Cipolli — affiggo l'Unità 
nella bacheca della sezione del quartiere, vo
glio continuare a riempire quella bacheca. 
L'Unità, è Indispensabile e deve vivere, per 
questo verso 500.000 lire». In ultimo va ricor
dato, perché significativo, anche il versa
mento di 45.000 lire da parte di Carlo Rossi, 
un giovane disoccupato che ha votato PCI 
per la prima volta il 17 giugno. 

•Sono poche — ha detto Rossi — ma per 
me, che sono disoccupato, rappresentano il 
maggiore sforzo che posso fare. E lo faccio 
volentieri sperando che l'Unità possa conti
nuare le sue pubblicazioni». 

In totale dunque dalla zona di Arezzo ci 
sono giunte come primo intervento 6.655.000 
lire. 

«LE CIRCOSTANZE NON SONO 
ORDINARIE: ECCO 3 MILIONI» 

Questa «lettera aperta al giornale» della se
zione «A. Tonini» di Sestri, in provincia di 
Genova, la riportiamo per esteso. È esempla
re: 

«Caro compagno Macaluso, 
la nostra sezione ha 291 iscritti (10 reclutati, 
100% degl'iscritti dell'anno scorso), di cui 
250 hanno partecipato alla sottoscrizione in
dividuale per le spese elettorali e la stampa. 
Con questa raccolta, e partecipando alla fe
sta dell'Unità di Sestri, abbiamo raggiunto il 
100% dell'obiettivo che ci è stato assegnato 
per la sottoscrizione (L. 4.300.000). Per nove 
mesi all 'anno la nostra sezione diffonde me
diamente 318 copie dell'Unità ogni domeni
ca. 

•Ci sembra una quantità di lavoro che ci 
consentirebbe in circostanze, per così dire or
dinarie; di considerarci "in regola" anche dal 
punto di vista finanziario. Ma, data la situa
zione dell'Unità, spiegata finalmente con 
chiarezza dagli articoli comparsi sul giornale 
e dalla riunione della commissione del C.C., 
le circostanze non sono ordinarie e d'altra 
parte i fondi che si trovano nelle casse delle 
sezioni sono denari di tutto il Partito, e anche 
della sua stampa. 

•Perciò abbiamo riconsiderato la nostra si
tuazione di cassa e deciso di versare a l'Unità 
la somma di 3.000.000 trattenendo soltanto 
quanto ci occorre per le spese generali. 

•Naturalmente studieremo anche delle 
iniziative (sottoscrizione straordinaria, ecc.), 
che possano aumentare gli introiti eccezio
nali a favore della stampa. 

«Ci permettiamo di suggerire che anche le 
altre sezioni genovesi e liguri considerino la 
possibilità di riesaminare la loro disponibili
tà di cassa e di effettuare un versamento 
straordinario a favore del nostro giornale 
perché possa riprendersi e avere il rilancio di 
cui c'è bisogno. Il Comitato Direttivo: 

«È INDISPENSABILE PER 
GARANTIRE IL PLURALISMO 

I comitati direttivi delle sezioni PCI (C. 
Montorfano) di Abate e di Camerlata (Como) 
hanno approvato questo documento: 

•"l'Unità" è sempre stato il giornale di tut
te le battaglie per la democrazia P la trasfor
mazione di questo paese. Strumento indi
spensabile, per garantire il pluralismo del
l'informazione. di indirizzo per l'attività quo
tidiana di migliaia di compagni. Impensabili 
sarebbero stati la battaglia contro il decreto 
e il risultato elettorale ultimo senza la pre
senza del nostro giornale. L'impegno della 
realizzazione della "Festa dell'Unità" è il 
contributo che i compagni delle sezioni di 
Albate e Camerlata annualmente effettuano 
per garantire la propria quota di autofinan
ziamento alle strutture del Partito e della sua 
stampa. Il raggiungimento del 100% dell'o
biettivo anche quest'anno è stato garantito 
grazie allo sforzo e al contributo delle com
pagne, compagni e simpatizzanti. La nostra 
"Festa dell'Unità" diventa sempre più anche 
il momento in cui il Partito riesce ad essere 
presente e a parlare con larghe fasce di popo
lo. Coscienti dello sforzo eccezionale che oggi 
abbiamo il dovere di compiere per salvare il 
giornale i direttivi decidono oltre al versa
mento dell'obiettivo da fare attraverso i ca
nali normali, di sottoscrivere 2.000.000 di 
contributo straordinario per "l'Unità"». 

Il governo molla i decr 
quanto ha dichiarato il mini
stro Salverino De Vito al 
giornalisti — ha stabilito di 
buttare a mare il decreto e di 
accettare lo scioglimento. La 
Cassa sarà posta in liquida
zione e verrà nominato un 
commissario governativo 
per gestirne la chiusura in 
vista di una riforma com
plessiva di tutto il sistema 
dell'intervento straordinario 
al Sud. Insomma, si prende 
atto del voto del Parlamento. 
Si tratterà di vedere, però, 
come e da chi verrà ora ge
stita la fase delicatissima 
dello scioglimento. Per quel 
che riguarda Invece gli altri 
due decreti (Tesorereia uni
ca e USL), è tutto rinviato. Il 
Consiglio dei ministri verrà 
riconvocato forse mercoledì 
oppure alla fine di agosto, 
probabilmente il 24, e in 
quella sede saranno prese le 
decisioni, anche se orienta
menti piuttosto precisi sono 
già emersi (almeno per quel 
che riguarda la Tesoreria 
unica) già ieri sera. E sareb
bero quelli di risolvere la 
questione per alcuni mesi at
traverso un provvedimento 
tecnico, e cioè un provvedi
mento — privo di valore di 
legge — del presidente del 
Consiglio, in applicazione 
della legge finanziaria. In
somma, nell'incapacità di 
governare, in assenza di 
idee, e privi di una vera mag
gioranza parlamentare, scel
gono la via più conosciuta e 
semplice: il rinvio. Vedremo 

dunque se prossimamente 
non vi saranno tentativi sur-
rettlzl, sotto una veste tecni
ca, in una direzione sbaglia
ta. 

Come si è giunti all'ab
bandono del decreti, dopo 
tutto il putiferio dell'altra 
sera, e dopo lo scatenamento 
della DC, o almeno di una 
sua parte, per ottenere la 
prova di forza e la rlpresen-
tazione? Per quello che si sa, 
1 problemi erano sorti già 
nella notte di giovedì alla 
riunione del Consiglio del 
ministri. Diversi esponenti 
del governo < avrebbero 
espresso In quella sede le 
proprie perplessità sulla pro
posta, sostenuta soprattutto 
da Forlanl. Ieri mattina poi, 
in Senato, si è scoperto che 
anche nella DC le cose non 
erano così scontate. Intanto 
perché probabilmente alcuni 
suol leader erano preoccupa
ti della china che stavano 
prendendo le cose. In secon
do luogo perché a Palazzo 
Madama — sede scelta dal 
governo per tentare l'opera
zione reiterazione, dopo il 
tonfo alla Camera — si è 
aperta una specie di mezza 
ribellione un po' in tutti i 
gruppi della maggioranza. 
•Non slamo l'infermeria do
ve si vengono a curare i go
verni feriti a Montecitorio», 
dicevano l deputati de. «La 
Camera ha rotto 11 vaso — ha 
sostenuto il sen. D'Onofrio, 
uomo vicino a De Mita — la 
Camera deve rimettere as

sieme i cocci». Il ragiona
mento di D'Onofrio è molto 
semplice: non si può chiede
re a una delle Camere di re
stituire al governo ciò che 
l'altro ramo del Parlamento 
ha negato. Sarebbe un uso 
scorretto del sistema bica
merale. Se la Camera ha ne
gato la costituzionalità, solo 
la Camera può stabilire se 
eventuali nuovi decreti pos
sono essere considerati mo
dificati abbastanza da recu
perare i requisiti di straordi
narietà e urgenza. 

D'Onofrio non è stato il so
lo ad avanzare riserve. Le ha 
avanzate il suo capogruppo 
Mancino, ne hanno avanzate 
1 socialisti, 1 socialdemocra
tici, ne ha avanzate di molto 
nette e pesanti il senatore 
Bonifacio, presidente della 
Commissione affari costitu
zionali. 

Così, nella tarda mattina
ta, inizia la lenta marcia in
dietro. Prima sulla Cassa per 
il Mezzogiorno, poi plano 
piano su tutto. Vengono in
fatti avviate una serie di 
consultazioni. Il primo ad 
essere ascoltato da Craxi e 
Forlanl è 11 presidente del 
Senato Cossiga. È molto per
plesso. Sembra che Cossiga 
non abbia detto un no netto, 
ma abbia espresso a Craxi 
tutti i suoi dubbi. Allora Cra
xi cerca un aiuto da Aminto-
re Fanfani, ex presidente di 
Palazzo Madama.' Ma Fanfa
ni, si è saputo più tardi, è du
rissimo. Si mostra quasi sde

gnato con Craxi e gli spiega 
il suo parere: sarebbe assur
do sfidare la sovranità parla
mentare, non è mal succes
so. Quanto al presidente del
la Camera Jottl era stata già 
ascoltata l'altra sera da For
lanl. Era stata nettissima: se 
i decreti saranno ripresenta
ti, anche con modifiche di 
contenuto, ma sull'identica 
materia (per la quale la Ca
mera ha negato il requisito 
costituzionale dell'urgenza), 
non saranno da me neppure 
accolti. 

Nel tardo pomeriggio, 
Craxi, che ormai è in grande 
difficoltà, si incontra con 1 
capigruppo della maggio
ranza, a più riprese, e intan
to ascolta 11 parere anche di 
Gerardo Chiaromonte, pre
sidente dei senatori comuni
sti. Chiaromonte è molto fer
mo nel suo giudizio. Quando 
incontra Craxi, del resto, ha 
appena finito di scrivere l'ar
ticolo di fondo per «l'Unità» 
nel quale diffida il governo 

dal compiere gesti assurdi e 
a rinunciare dunque alla sfi
da contro il Parlamento. 

In questo clima inizia la 
riunione del Consiglio del 
ministri, che si tiene in sera
ta a Palazzo Madama (dove 
da pochi minuti si è concluso 
il dibattito sul Concordato). 
Ci vogliono poco più di due 
ore per giungere alla decisio
ne definitiva della marcia In
dietro. 

Intanto, arrivano una se
rie di dichiarazioni e di prese 
di posizione del vari partiti 
della maggioranza. Ci sono 
delle battute di un'intervista 
di Craxi all'«Espresso», nella 
quale il presidente del Consi
glio, come già aveva fatto il 
giorno precedente, tenta di 
sdrammatizzare, ma non ci 
riesce bene. Dice che la cadu
ta del decreti «è un pesce d'a
gosto», dice che se la maggio
ranza «va al mare il governo 
va sott'acqua», e poi, quando 
gli chiedono cosa farà il go

verno in autunno, risponde 
candidamente: mica dipende 
da me. Come a dire: non sono 
più io che comando questa 
nave. L'«Avanti!» da parte 
sua rende noto il testo di un 
corsivo che appare oggi, nel 
quale, minimizzando la 
sconfitta parlamentare del
l'altro giorno, si lancia qual
che frecciatlna contro For
mica. Che non è riuscito a te
nere in aula 1 deputati socia
listi al momento del voto. 
Sembra che nel partito ci sia 
un po' di maretta. Repubbli
cani e liberali invece diffon
dono delle note ufficiali un 
po' fuori tempo, perché par
lano della necessità di non 
rinunciare alla manovra 
economica che è saltata as
sieme al decreti, e lasciano 
Intendere che l'unica solu
zione è la ripresentazione dei 
decreti. Saranno smentiti 
duramente dopo qualche 
ora. 

Piero Sansonetti 

Incontro a Parigi Cervetti-Delors 
PARIGI — Il compagno Gianni Cervetti, 
presidente dell'intergruppo comunista al 
Parlamento europeo e membro della Dire
zione del PCI, accompagnato dal segretario 
del gruppo parlamentare comunista italiano 
a Strasburgo, Viezzi, ha fatto ieri una visita 
di cortesia a Jacques Delors, designato come 
presidente della Commissione esecutiva del
la CEE. Ne è seguito un colloquio Informale e 
cordiale che ha avuto per oggetto i problemi 

della politica comunitaria e le prospettive 
dell'Europa. Nel corso del suo soggiorno pa
rigino il compagno Cervetti si è recato alla 
sede del Comitato Centrale del PCF dove si è 
incontrato con Maxime Gremetz, della se
greteria e responsabile del dipartimento In
ternazionale, e con Jacques Denis, del Comi
tato Centrale. In serata Cervetti è stato rice
vuto dal membro del Comitato direttivo Che-
nal alla sede del partito socialista. 

stampa e in Parlamento 
campagne anche violente, e 
quasi di tipo terroristico» con 
l'obiettivo di «sbrandellare» 
il disegno di legge, puntando 
l'indice sugli «interessi» di al
cune categorie economiche e 
dei «relativi portavoce parla
mentari». Vlsentini non ha 
messo in discussione «il di
ritto di ogni parlamentare di 
proporre tutti gli emenda
menti che ritiene opportu
no», così come «il diritto del 
Parlamento di modificare 
ogni provvedimento che 
venga sottoposto al suo esa
me». Ma ha tenuto a distin
guere tra i correttivi di ca
rattere tecnico, che egli è 
pronto ad accettare da qua
lunque parte vengano sug
geriti, da quelli di sostanza, 
che non ha alcuna intenzio
ne di subire per principio po
litico. 

La prova ha tempi stretti. 
Lo stesso ministro ha soste-

Il progetto 
Visentin! 
nuto che per far entrare In 
vigore le nuove misure dal 1° 
gennaio '85, il disegno di leg
ge deve essere approvato dal 
Parlamento non oltre la me
tà di novembre. «Tecnica
mente — ha puntualizzato 
— è possibile, ma bisogna ci 
sia volontà politica di farlo». 
E su questo i sospetti sono 
tanti, chiaramente riferiti al
la maggioranza che ha appe
na concluso la «cosiddetta 
verifica». Visentinl ha ricor
dato di non aver anticipato 
neppure una riga delle nuo
ve disposizioni «perché il 
provvedimento sarebbe sta
to dilaniato e distrutto nel 
clima di quei giorni». Né la 

conclusione della verifica lo 
ha tranquillizzato più di tan
to. Preso atto delle dichiara
zioni politiche, 11 ministro 
attende il riscontro operati
vo. Se ciascun partito sarà 
coerente, ha detto richia
mando anche la mozione 
presentata dal comunisti al 
Senato, «ci dovrebbe essere 
un assenso molto diffuso, ol
tre la maggioranza». Ma per 
Visentini «il rischio è grosso: 
potrei sin da ora indicare le 
linee sulle quali certamente 
si muoveranno gli attacchi 
più interssatì e più duri». 

I giornalisti hanno chiesto 
al ministro di farlo, e Visen
tini non si è sottratto. Ha ri

chiamato subito 11 «tranello» 
della minaccia di un aumen
to dei prezzi: «È inesistente». 
Ha sostenuto che «non c'è 
nessun inasprimento fisca
le». Fin qui sul plano tecnico. 
Ma 11 punto, su cui Visentinl 
ha insistito con toni sempre 
più accesi, è politico: «Peggio 
ancora sarebbe — ha soste
nuto — se anziché affrontare 
1 problemi che abbiamo da
vanti a noi si ventilassero 
ancora una volta, e sempre 
nel modo più generico e più 
parolaio, globali e radicali ri
forme del nostro sistema tri
butario, con richiamo a 
schemi ideali e astratti, e co
me mero gioco di fantasia» 

Visentinl ha lasciato capi
re di avercela con il sociali
sta Formica quando ha fatto 
l'esempio delle teorie su un 
diverso equilibrio tra l'Impo
sta sui redditi e quella sulla 
spesa, che allenti la prima 
per incrementare la seconda. 

Qui Visentinl è sembrato 
lanciare una sfida: «Vorrei 
che qualcuno articolasse 
queste cose, altrimenti sono 
solo parole, buone per un 
qualunque convegno di 
qualche gruppuscolo che ri
mastica vecchie cose di cui si 
parla dovunque da Cent 'an
ni senza che esse abbiano 
avuto riflesso in nessuna le
gislazione». Duro Visentini si 
e mostrato anche con il suo 
collega del Tesoro, Goria: 
«Mi sono rifiutato e mi rifiu
to di spingere la pressione fi
scale più in alto. Il disavanzo 
dello Stato deve essere cor
retto contenendo la spesa. Io 
faccio la mia parte, il Tesoro 
faccia la sua». 

Né meno tenero il mini
stro si è mostrato coi sinda
cati. Ha riconosciuto che il 
problema del drenaggio fi
scale esiste, che la questione 
della progressività dell'im
posta sul reddito si ripropo

ne periodicamente e che egli 
stesso lo aveva fatto nel '75 
senza che nessuno gli chie
desse nulla. Detto questo, pe
rò, si è mostrato scettico sul
la possibilità di rimetterci 
mano nel prossimo autunno: 
«È già stato fatto l'anno scor
so». Nessun rifiuto a incon
trare l sindacati, ma un anti
cipato «no» alla patrimoniale 
e alla tassazione delle rendi
te finanziarie, reso ancora 
più ostico dall'affermazione 
suUMnaccettabilltà di fare 
carico allo State delle spese 
della trattativa tra le parti 
sociali». 

Eppure lo stesso ministro 
ha aperto la sua conferenza 
stampa sostenendo di non 
aver predisposto nessuna ri
forma del sistema fiscale. 
Vuol dire forse che non ce n'è 
bisogno? 

Pasquale Cascella 

lungo tempo». Tra le novità 
introdotte con il nuovo trat
tato t ra Stato e Chiesa, Bufa-
lini ne ha sottolineata una in 
particolare: «la caduta della 
vecchia, odiosa formula del
la religione di Stato; così la 
Repubblica si qualifica defi
nitivamente come la casa co
mune di tutti i cittadini, cre
denti e non credenti». Viene 
così meno anche il confessio
nalismo della scuola pubbli
ca: «La scuola di ogni ordine 
e grado si apre ad una libera 
dialettica religiosa e non re
ligiosa che ha come presup
posto la piena libertà di scel
ta dei ragazzi e delle rispetti
ve famiglie». Si riconosce il 
diritto di ciascun cittadino di 
scegliere tra giurisdizione ci
vile e giurisdizione canonica 
in materia di nullità dei ma
trimoni. E infine, «l'intera 
questione della proprietà ec
clesiastica e degli impegni fi-

Il nuovo 
Concordato 
nanziarl dello Stato è ormai 
avviata ad una riforma pro
fonda che non ha precedenti 
nella storia delio Stato uni-
tarlo. Così come sono cancel
late le tracce di quelle discri
minazioni e diseguaglianze 
tra cittadini e t ra gruppi 
confessionali che il regime 
del 1929 aveva profuso a pie
ne mani dentro e fuori il 
Concordato». 

Insomma, ha detto Bufali-
ni, «lo Stato italiano riacqui
sta di fronte a tutti — di 
fronte ai cittadini, agli altri 
stati, al Vaticano - quel volto 
laico e pluralistico che già la 
Costituzione aveva tratteg
giato nel 1947». Ma il nuovo 

Concordato, ha concluso il 
senatore comunista, non è 
solo un atto che chiude un'e
poca: «È soprattutto l'inizio 
di un lavoro legislativo, civi
le e ideale che attende tutti 
noi. Questi accordi, infatti, 
esigeranno, nel prossimo fu
turo, essenzialmente tre co
se»: leale e rigorosa osser
vanza dei loro principi e delle 
loro norme; buone leggi di 
attuazione; instaurazione e 
rispetto di un clima di colla
borazione aderente a quanto 
le parti hanno solennemente 
sottoscritto. 

I democristiani Paolo 
Emilio Taviani e Pietro 
Scoppola hanno rilevato che 

il patto siglato il 18 febbraio 
scorso cancella un vecchio 
retaggio del regime fascista, 
in quando non si tratta di un 
accordo «di privilegio, ma di 
libertà e di collaborazione». 
«L'accordo di Villa Madama 
— ha affermato il socialista 
Gino Scevarolll — conclude 
una lunga maturazione e 
getta le basi di un nuovo rap
porto tra due entità che, nel
le proprie autonome sfere, 
mirano al fine comune della 
promozione umana». Mario 
Gozzini, della Sinistra indi
pendente, dissociandosi dal 
proprio gruppo, ha afferma
to che questo Concordato 
•alimenta le speranze di un 
sempre più profìcuo impe
gno delle comunità religiose 
nell'affermazione degli 

umani valori di solidarietà». 
Di diversa opinione, un altro 
senatore della Sinistra indi
pendente, Boris Ullanlch, se-

PASADENA — Un'incursione di Vìgnola in area avversaria 

casa subito eliminato, con 
un magro bottino di due reti 
fatte esette subite! E poi, co
me dimenticare la grinta. Io 
spirito guerriero di quegli 
asiatici? I costaricani l'altra 
sera gentili, rilassati, quasi 
molli; anche sul campo di 
calcio restavano fedeli allo 
spirito pacifico del loro pae
se, che e l'unico di quella cal
da zona a non subire golpe 
dall'esercito, anche perché 
l'esercito non è previsto dal
la costituzione. 

Il fatto è che Corea è una 
parolina suggestiva, da pro
nunciare con orrore ma an-

Costarica, 
la leggenda 
che con segreto compiaci
mento, quasi con sollievo. 
Quello del disastro naziona
le. della Waterloo pedatoria, 
dell'abisso profondo che tut
to inghiotte, azzurri campio
nato forse anche l'arbitro 
Barbaresco, è un luogo ricor
rente della filosofia calcisti
ca, quasi un desiderio. Quan

do la cosa si a vvera è come se 
l'Italia stessa si purificasse, 
come se gli umori più nefasti 
si sfogassero e, fatta la debi
ta penitenza, tutti si sentis
sero più buoni e sani per ri
cominciare da capo. Esage
riamo? Neanche un po', se 
ponete caso a quanto diffici
le e complicato sia un evento 

del genere. Erano diciotto 
anni che non accadeva e In 
cuor nostro Io attendevamo: 
in tutto questo tempo solo 
occasioni mancate di un sof
fio. e figuracce rimediate al
l'ultimo minuto, un Lussem
burgo tirato su per ì capelli, 
un Cipro, un Camenin pa
reggiati con II cuore in gola. 
Mica è facile perdere con gli 
ultimi della classe; anche 
perché la geografia del calcio 
muta di.continuo e chi sono 
oggi gli ultimi della classe? II 
Costarica è una buona rispo
sta e la sconfitta subita, sot
to questo profilo, è un capo
lavoro: frutto di anni di per
versa applicazione, di errori 
e di Influssi particolarmente 
negativi. 

Ecco, dimenticavamo gli 
influssi. Ora, voi non ci cre
derete, ma quando Bruno 
Pizzul in telecronaca ha co
minciato a chiamare II nu
mero 10 del Costarica, un 
certo Rlvers con il nome di 
Rivera, noi abbiamo subito 
intuito che tirava un'aria cu
pa, che le cose si mettevano 
male. Rlvers-Rlvera ha poi 
segnato, e non è un caso; co
me non è un caso che 11 tele
cronista si sia confuso, evo
cando con il nome del Clan-
nino nazionale I sempre in
combenti fantasmi coreani. 
Pizzul, che è nel campo delle 
ricetrasmlsslonl. ci capirà; In 
fondo non ha fatto altro che 
captare la vaga aria spettra
le che si agitava nello stadio, 
rimandandola al suol lonta
ni ascoltatori. Gli spiriti, si
gnori, c'erano gli spiriti l'al
tra sera a Pasadena. 

Riccardo Bertoncelli 

condo cui «ancora molta 
s t rada deve essere percorsa 
perché la laicità dello Stato 
si traduca in una effettiva 
cultura del pluralismo reli
gioso». 

Il repubblicano Giovanni 
Ferrara, pur sottolineando il 
valore storico del nuovo 
Concordato, non ha nasco
sto le perplessità del suo 
gruppo soprattutto su un 
punto: «Lo Stato, adeguan
dosi completamente — per 
fini pur positivi di auspicata 
pacificazione — alle impo
stazioni spirituali della 
Chiesa cattolica, ne svilisce 
in realtà l'altezza del magi
stero, poiché l 'autonomia e 
la originalità ad essa ricono
sciute corrono il rischio di 
assomigliare ad una delle 
tante corporazioni in cui 
purtroppo si segmenta la so
cietà italiana». 

•Un accordo in larga parte 

Ad un mese dalla morte del compa
gno 

GIOVANNI 
D'ALESSANDRO 

in sua memoria i compagni della Se
zione di Citta Reale sottoscrivono 
centomila lire per l'Unita. 

Tilde Botvivoglia Gruppi ricorda 
con stima e affetto il compagno 

NINO TREVI 
conosciuto e apprezzato per le rare 
doti umane e di animatore politico 
durante la Resistenza romana. 
4 agosto 1934 

A sostegno della stampa comunista, 
in memoria del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
Paola e Gigi Raimondi offrono cen
tomila lire a «l'Unita». 
Udine. 4 agosto 1984 

positivo, aperto a sviluppi, 
ma con parecchie zone d'om
bra suscettibili di critica», ha 
detto il liberale Salvatore Va-
lituttl motivando l'astensio
ne del proprio gruppo. 

Nella sua replica, 11 presi
dente del Consiglio ha affer
mato che i patti sottoscritti a 
Villa Madama «recuperano 
lo Stato ad una effettiva lai
cità ed indipendenza», alli
neano l'Italia alle più avan
zate legislazioni dei paesi oc
cidentali, ponendola «all'a
vanguardia dei sistemi con
cordatari in vigore». Craxi, 
infine, ha voluto esprimere 
un particolare apprezza
mento per «la coerenza e la 
lealtà politica» con cui 11 co
munista Bufalini ha contri
buito, «al più alto livello», al
la realizzazione della rifor
ma concordataria. 

Giovanni Fasanella 
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